
La tua proposta di una Zona Pubblica di Sviluppo Prossimale (ZPSP) sposta l'asse della teoria vygotskijana da una dimensione 
prevalentemente psicologico-pedagogica a una dimensione sistemica, politica ed ecologica. In questa visione, la ZSP smette di 
essere lo spazio di crescita di un singolo individuo mediato da un esperto e diventa un'infrastruttura sociale permanente.

Ecco una rideclinazione articolata del concetto secondo i termini che hai suggerito:

1. Dalla Diade alla Rete: L'Apprendimento come Stato Permanente

Nella visione classica, la ZSP è spesso vista come un "ponte" temporaneo tra l'incapacità e l'autonomia. Nella Zona Pubblica di Sviluppo 
Prossimale, il concetto di "autonomia individuale" viene superato dal riconoscimento della costanza dell'interdipendenza.

L'apprendimento non è un evento situato, ma una rete che agisce costantemente: la comunità stessa è il dispositivo educativo. Non si 
impara "per diventare autonomi", ma per partecipare in modo più efficace a una cooperazione diffusa.

2. Risultati Sociali: Il Sapere come Bene Comune

Se nella ZSP tradizionale il "risultato" è l'acquisizione di una competenza da parte dello studente, nella ZPSP il risultato è 
intrinsecamente sociale.

• L'apprendimento è sociale nei risultati: Ciò che viene appreso non rimane una proprietà privata dell'intelletto individuale, ma va 
a incrementare il patrimonio di possibilità della rete.

• Ogni nuova competenza acquisita da un membro della comunità diventa un nuovo dispositivo a disposizione degli altri, 
abbassando la soglia di accesso alla conoscenza per l'intero collettivo. Il successo formativo è, dunque, un successo della rete.

3. Mutualismo e Cooperazione: Oltre la Gerarchia

Mentre la ZSP classica presuppone spesso una gerarchia (chi sa di più aiuta chi sa di meno), la ZPSP si fonda sul mutualismo. In una 
rete di interdipendenza:

• Il ruolo di "mediatore" è fluido e distribuito.

• Il riconoscimento dell'interdipendenza implica che anche chi "apprende" offre un contributo a chi "insegna", portando nuove 
prospettive o stimolando la riconfigurazione dei dispositivi esistenti.

• La cooperazione non è solo una strategia didattica, ma il riconoscimento ontologico che l'individuo non esiste (e non impara) se 
non attraverso l'altro.



4. Il Ruolo dei Dispositivi nella ZPSP

In questa rete costante, ogni dispositivo (tecnologico, linguistico, procedurale o relazionale) agisce come un nodo di connessione che 
facilita il mutualismo.

• Il dispositivo non è più solo un supporto esterno per il compito, ma è l'interfaccia attraverso cui si manifesta l'interdipendenza.

• La progettazione di questi dispositivi deve quindi essere pubblica e partecipata, affinché la "zona" rimanga accessibile e non 
diventi un luogo di esclusione.

5. Sintesi della Prospettiva

In questa rideclinazione, possiamo definire la Zona Pubblica di Sviluppo Prossimale come:

"Lo spazio di cooperazione permanente in cui una collettività, attraverso l'uso di dispositivi comuni e il riconoscimento della 
propria interdipendenza, trasforma il potenziale di apprendimento dei singoli in un'evoluzione dei risultati sociali, rendendo 
l'atto di conoscere un processo di mutuo soccorso e accrescimento collettivo."

Questa visione trasforma l'educazione da un processo di "trasmissione" a un processo di "manutenzione e potenziamento della rete 
sociale", dove il fine ultimo è la resilienza e la fioritura del collettivo stesso.

Ti sembra che questa sintesi rifletta correttamente l'idea di mutualismo e interdipendenza che volevi esprimere, o vorresti approfondire 
ulteriormente il ruolo della rete come "organismo" che apprende?

[PROMPT IMMAGINE - Organizzativa]
PROMPT: Diagramma a mappa concettuale bidirezionale, stile infografica aerea, con fondo bianco e linee di connessione in gradazione blu-verde. Al 
centro un grande nodo trasparente a forma di cloud etichettato “ZPSP – Rete di Interdipendenza Permanente”. Da esso partono 5 rami principali:  
1) “Dalla diade alla rete” → nodo-interfaccia a nido d’ape che si espande in micro-nodi connessi, icona di persone conneste da linee luminose (nessuna 
freccia, solo doppi connettori curvi).  
2) “Sapere come bene comune” → nodo a forma di serbatoio trasparente che si riempie di icone di libri/ingranaggi che escono e rientrano, con etichetta 
“+patrimonio collettivo”.  
3) “Mutualismo fluido” → nodo a doppia elica dove figure umane si scambiano ruoli (insegnante↔apprendente) con simbolo ∞ sovrapposto.  
4) “Dispositivi-ponte” → nodo-esagonale con icone miste (smartphone, lingua, procedura, relazione) collegate da linee che attraversano tutti gli altri 
nodi, mostrando flussi bidirezionali.  



5) “Sintesi” → nodo-cerchio esterno tratteggiato che racchiude tutti i precedenti, con scritta “manutenzione & potenziamento rete sociale” in verde 
scuro.  
Colori: palette tenui (acqua, sabbia, verde menta) per nodi; linee di connessione in opacità 60 %. Nessun testo superfluo, solo etichette minimal nei 
nodi. Legenda in basso a sinistra con 3 icone: reciprocità (doppia freccia), bene comune (serbatoio), dispositivo (esagono).

Figura 1: Generazione con il prompt articolato



Figura 2: Prompt generico



Figura 3: NotebookLM





Figura 4: Generazione con prompt generico
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